
gioiti, e la valle col contado di Bormio 
restò in potere de’cattolici; laonde il du­
ca di Feria li affrettò di alzar ta ri fuiii 
a ’confini non meno de’grigioni, che de' 
veneziani, giacché questi ultimi aperta­
mente con danari datano braccio agli e-
■ etici , e gli anim avano a cacciar di là 
l ’ arm i spagnuole. Grande inquietudine 
cagionò quello movimento degli spagnuo-
li in tutti i principi d ’ Italia, massime nel­
la repubblica venela. Imperocché tlivuleu 
do la Valtellina lo stato di Milano dal 
T iro lo , se ne fossero restali padroni gli 
spagnuoli, si apriva loro una sicura co- 
muuicazione co’dominii austriaci, per po­
terne trarre aiuto a ll’ occorrenza, lenza 
passarepe’paeii altrui. E  all'incontro ve­
niva a impedirti il pano che la repubbli­
ca e altri pi incipi potevano tperare dalla 
F ran cia , dagli svizzeri e da ullre potenze 
d'oltrem onli. E  però i veneziani sopra gli 
altri s’ impegnnrouo iu favore de’ grigio- 
ni, per escludere dalla Valtellina l ’ armi 
di Spagna. Neppure lo stesso Paolo V , 
tuttoché per proteggere il cattolidsmo io 
quelle contrade fosse pronto a sommini­
strare buone somme di denaro , sapeva 
consentire che in potere degli spagnuoli 
restaste quel paese. Pertanto furono pro­
posti vari ripieghi, e specialmente ebbe 
piatito la projiotizione di lasciare io l i ­
tici là la Valtellina, e  di form are di essa 
un cantone della Svizzera, da aggiunger­
si agli altri cantoni degli svizzeri cattolici. 
Declamarono sì vivam entei ministri «Iel­
la repubblica veneta a Parigi conilo gli 
ambiziosi pensieri del duca di F eria , os­
sia della Spagna , che Luigi X III  fece 
passare uflizi e proteste colla corte di M a­
drid, per itvenlar le mene del duca, che 
parevano imbuzzate a mettere l’ Italia id 
isebiavitù. Paolo V  dopo aver aum enta­
to il cullo del b. Loreuzo Giustiniani col­
la celcbrazione di sua festa, decretato 
quello del b. Jacopo Saloaionio dome­
nicano, creati cardinali i 3 patrizi veneti 
Francesco Veitdramin patriarca di V e ­
lleità, Matteo Pi iuli tiglio del doge, p ó ­

4y4
ma però che questi lo dittai«« « | „ 
Valerio o Valiti- arcittscM» 4  CtM» 
a ’a 8  gennaio 1G 1 1  soatnaeau , 
dopo! i giorni gli iu cca«  
nel giornoteguentecioéal laata^tna „ 
conclave. Intanto fallo pn^uMMy, „  
baro utcocco Vincenzo Votati, <*,„ „ 
que’masoadieri fierissimi che karfc n ,  
no ancor le roani del tango« A  Qw» 
foro Venìer, fu messo a aorte W e», 
pio e terrore degli scellerati. Swta» 
quindi nella repubblica di Y ia a *  «  
periodo di pace che permise dar |»iat l 
anco alle cose interne della o lii. «i ». 
lora ebbe iiicoiuinciamcnto ad i^t, 
ducale la fabbrica aggiunta ddk a «  
stanze e la sala de'Banelielti, da&t 
del R ivo di Canonica •  verso la iVm  
s. Basso sulla piazza de’Leoai Mi m  
lagrim evole vicenda mise »  latta Ite« 
là in tera, che vide perir« sopta a l a  
patibolo un cavaliere e sen-tlurt,« Tao» 
nilà tuttora freme sul dMgranale U  
d ’un innocente, che il gndo pubi a»>» 
se sacri (¡calo dagl'inquisitori di t t i^ p  
frequentare occultamente una » * • 
so il palazzo dell’ambaiculor* 4i F i»  
eia, e come vogliono altri per n a n i »  
vaio sulla soglia del palano tiri* »»-* 
sciatore di Spagna (nel qual caia a *  
be siala tuttora l’abilanona del 
se di Bedmar Alfonso de la C w a , f t  
cliè come provai stipenorraente.^a»«^ 
morava quando lu crealo eai«!*** • 
settembre 16 3 4 ) . Lo tacconino cafca 
notista Mulinelli. Trascorsi app*»» 1 »  
ni dacché Venezia era utetla dall « •***  
pericolo per insidie spagnuole, aeciad* ** 
essa fallo  molto lagrimevole- Prati»4* • 
veneziani dalla legge come caso A  •**”  
di aver relatione, occulte pralida t •  
telligenie tegiele co’ rendenti atpl**-'’  
ton , più 1 tgorosa mente si veglia*» f *
lo di Sp agna; quando avveone 
tritio Antonio Fotcarioi di fitc*41- ■ 
pteua famiglia, gùi ambasciatore i l ' "  
eia e d ’ Inghilterra, ad onta de 
ca 5o auni, della riputano«« A *  f " '


